
Avvocato tributarista, Bonifazi ha in
mano la partita più delicata per il futu-
ro del Pd, quella dei soldi. Intanto dal
prossimo mese per il personale del Na-
zareno compariranno i tornelli e i bad-
ge da strisciare per certificare le presen-
ze.

Un’altramaggioranza è possibile?
Secondo left - in edicola domanicon
l’Unità - sì. Questasettimana viene
raccontata la sfidachePippoCivati
ha lanciatoaMatteo Renzi. Il
deputatoPddi Monzapotrebbe
arrivareanon votare la fiducia al
governo. InSenato,dalla sua parteci
sonosei rappresentanti democratici.
Piùaltriquattro delMovimento 5
stelleche,ormaiallergici ai diktatdi
Casaleggio, sono prontia dargli
sostegno.Ese un manipolodi
coraggiosipentastellatidovesse
esporsi, altri potrebberoseguirli: ben
sette, secondo iconti di left,
racimolati conduro lavoro di
persuasionenel “riservato” mondo
delMovimento.Aquesti si
aggiungonoduegrillini già “epurati”,
DePin eGambaro, per ora
posteggiatinel gruppomisto. Infine, i
7 senatoridiSel. Eccoci aquota26. Il
numerosufficienteper fareun
governosenzaAlfano.

Pippo Civati all’entrata della
sede del Pd in via del
Nazzareno FOTO LAPRESSE

Sardegna hanno ulteriormente
dimostrato che il voto a Grillo non è
riconducibile ad un progetto di
sinistra, per quante dosi di
radicalismo si possano immettere. Il
60% degli elettori grillini di febbraio
2013 è rimasto a casa. Il risultato di
Michela Murgia è stato negativo. Più
del 20% dei consensi di Grillo sono
finiti alla destra e una quota appena
inferiore è stata distribuita tra
Pigliaru e Murgia. Sono invece
andati meglio delle previsioni, e
hanno contribuito al successo del
centrosinistra, le forza di sinistre
che si sono alleate con il Pd.
Insomma, il futuro della sinistra
passa ancora oggi anzitutto dal Pd.
Dalle politiche, dalla cultura, dalla
rete sociale che sarà in grado di
mobilitare per il cambiamento. È
una responsabilità storica. Le grandi
speranze che Renzi ha suscitato,
non devono essere disperse.
Fra pochi giorni, subito dopo la
nascita del governo Renzi, il Pd
entrerà nella famiglia socialista
europea. È una grande occasione.
La sinistra, socialista e democratica,
è alla prova decisiva della svolta
europea. O si cambia, o si muore. Il
Pd deve giocare bene la partita.
Cambiare non è un verbo neutro che
indica modifiche purchessia.
Cambiare ha un senso se vuol dire
creare lavoro attraverso
investimenti, offrire opportunità a
giovani e donne, integrare l’Europa
anziché abbandonarla alla logica
intergovernativa (che sta portando
al crac dell’euro). La candidatura
unitaria di Martin Schulz è un perno
di questa battaglia. La stessa ipotesi
di Tsipras può avere un segno
positivo solo se, alla fine, confluirà
nel sostegno a Schulz. Se non sarà
europea, la sinistra è destinata a
essere inghiottita dalle
diseguaglianze e dalle indignazioni
nazionali. E il tentativo di Renzi non
può essere estraneo a questa
battaglia democratica.

DOMANI IN EDICOLA

SuLeft lasfida
diCivati:possibile
un’altramaggioranza

Per ora sono alla gogna, la gogna del
Blog, e non è neanche la prima volta. I
quattro senatori dissidenti del Movi-
mento Cinque stelle, rei questa volta di
aver criticato il lider maximo per il suo
comportamento nella consultazione in
streaming con il premier incaricato Mat-
teo Renzi sono ancora una volta messi
all’indice nel blog del fondatore Beppe
Grillo e nella sua propaggine su Face-
book. Il comico genovese li accusa di fa-
re «fuoco amico contro il MoVimento
stesso». E li indica per nome e cognome
postando la reprimenda con le loro quat-
tro foto sul suo profilo. Sono: Lorenzo
Battista, Fabrizio Bocchino, Francesco
Campanella e Luis Alberto Orellana. La
mossa, naturalmente, ha scatenato il so-
lito dibattito fatto di insulti e «vattene»
sul blog e sullo stesso profilo di Grillo,
ma anche le risposte piccate dei diretti
interessati.

Colpevoli di cosa? Di aver dissentito
con l’atteggiamento pregiudiziale del ca-
po e soprattutto di aver esternato le loro
opinioni concedendo interviste a l’Unità
come ad altre testate. I quattro, con po-
che sfumature tra loro, non avevano gra-
dito più che altro il tono di Grillo nell’in-
contro con Renzi. «Si è persa un’occasio-
ne», «dovevamo invece chiedere al pre-
mier degli impegni su questioni rilevan-
ti come la Tav e gli F35», mentre la frase
di Grillo «io non sono democratico» è
bollata da Francesco Campanella come

«moto di stizza» e anche «battuta infeli-
ce». Ma nessuno dei quattro senatori dis-
sidenti ha mai preso le distanze dalla li-
nea di chiusura dell’M5S rispetto alla di-
sponibilità a far parte della maggioran-
za che si va costituendo. Ieri i quattro
hanno ribadito le loro posizioni e anche
questa loro convinzione. Non sono di-
sponibili a lasciare di loro sponte il Movi-
mento e neanche a prestarsi a rinforza-
re la maggioranza al Senato. «Caro Bep-
pe Grillo grazie di avermi dato spazio
sul tuo blog. Pensi di risolvere così i pro-
blemi? Mi aspettavo qualcosa di più...»,
è stata la risposta via Twitter del senato-
re Battista, il quale ha spiegato più am-
piamente la sua posizione intervenendo
nella trasmissione radiofonica un Gior-
no da pecora su Radio2 Rai. Per Battista
la frase sul fuoco amico può darsi che

non sia neanche farina del sacco di Gril-
lo. «L'avrà scritto qualcuno che forse a
quell'ora doveva andarsene a dormire»,
il riferimento e a Claudio Messora, l’ad-
detto stampa che giustificò il vergogno-
so attacco alla presidente della Camera
Laura Boldrini con la tarda ora e uno
stato lievemente alterato. Questa volta
però per Battista ipotizza però lo zampi-
no di qualcun altro: «Sarà stato qualcu-
no della Casaleggio Associati o del no-
stro ufficio della Comunicazione». Scu-
si, ma perché Casaleggio o qualcuno dei
vostri dovrebbero attaccarla?, gli do-
manda l’intervistatore. «Li paghiamo
per questo», la risposta laconica. Li pa-
gate perché attacchino lei?, incalza l’in-
terlocutore. «Beh mi sembra che questa
non sia una novità, è già successo anche
con Orellana, me lo sono chiesto anche

io». Allora potreste licenziarli? Il «No» è
assoluto. Ma è escluso anche il distacco
volontario dello stesso Battista: non ci
ha mai pensato, dice, «se ne dovrebbero
andare tutti quelli che non accettano il
confronto».

Stesso discorso per Orellana. «Credo
- ha spiegato il senatore italo-venezuela-
no ai microfoni di Radio 24 - che stiamo
facendo un grosso lavoro, vorrei conti-
nuare su questa strada». E gli insulti da
cui siete bersagliati sul blog di Grillo?
«Conviene che cambino atteggiamento
e siano meno intransigenti: se ci sono
amanti del pensiero unico, sinceramen-
te faccio fatica a rapportarmi con loro».

Pare difficile per il momento che av-
venga la cacciata. Il capogruppo alla Ca-
mera Federico D'Incà si limita a dire
che «se qualcuno non si trova in linea
con quel che oggi rappresenta il Movi-
mento e con quella che è la volontà dell'
assemblea, può decidere liberamente di
dimettersi da parlamentare lasciando
spazio ad altre persone». Ce l’ha eviden-
temente con loro, «voci sempre fuori
dal coro e in disaccordo, per fare male al
Movimento». «Le voci critiche all'inter-
no del Movimento ci sono e sono ben
accolte. Ma queste persone - dice D’Incà
ai giornalisti parlamentari - fanno senti-
re la loro voce sempre fuori dall'assem-
blea: sono voci molto mediatiche e poco
costruttive». Quanto a Grillo da Renzi, il
capogruppo era contrario anche all’in-
contro. «Ma la Rete si è espressa diversa-
mente...» Intemperanze verbali? No,
per lui il capo ha solo usato «un linguag-
gio vicino ai cittadini e lontano dal politi-
chese». «Se qualche italiano non la pen-
sa come noi - insiste - cambierà idea tra
qualche mese, quando questa bolla di sa-
pone esploderà». Può darsi, resta il fatto
che volta ci sono stati anche attivisti in
difesa dei dissidenti, come il «non-fonda-
ment-attivista» Francesco Scaduto per
il quale Grillo con Renzi «ha sbagliato
un calcio di rigore».

● Sul blog del leader
M5S nomi e foto dei
quattro «colpevoli», che
lo hanno criticato dopo
l’incontro con Renzi

RACHELE GONNELLI
ROMA

Grillo mette alla gogna i senatori dissidenti

Beppe Grillo dopo l’incontro con Renzi FOTO LAPRESSE
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